
        LA PAROLA CHE SALVA 
           21 febbraio 2021  

                                                 I di quaresima - anno B 
                       Gn 9,8-15; Sal. 24 (25); 1 Pt 3, 18-22 

 

Dal Vangelo secondo Marco          Mc 1,12-15 

 

In quel tempo, lo Spirito sospinse Gesù nel deserto e nel deserto 
rimase quaranta giorni, tentato da Satana. Stava con le bestie 
selvatiche e gli angeli lo servivano. Dopo che Giovanni fu arrestato, 
Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: 
«Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e 
credete nel Vangelo». 

 

QUARESIMA 2021 
 

MERCOLEDÌ 17 - delle ceneri 
 

Ore 19.00 S. Messa UNICA a San Giuseppe 
 

DOMENICA 21 - Ritiro di Quaresima 
  

“Pensare e generare  

un mondo aperto”  
“Fratelli tutti” di Papa Francesco 

  

Chiesa dell’Immacolata  

dalle 17.00 alle 18.30 

Per chi non riesce ad essere presente  

ma vuole partecipare sarà possibile il collegamento youtube  
  

Ci aiuterà nella meditazione 

padre Filippo Ganapini (Comboniano) 

  

E’ invitata tutta la comunità:  

sposi, adulti, giovani, operatori pastorali 

Unità Pastorale 
Casa di Nazareth 

Reggio Emilia 

 
 

VITA PASTORALE 
dal 13 al 21 febbraio 

VI TO – II del salterio 
 

Parrocchia San Giuseppe 
Sposo BVM  

Via F.lli Rosselli, 31  -   0522 293094 
 
 

Parrocchia Immacolata 
Concezione  

Via Bismantova, 18  -   0522 280840 
 

www.upcasadinazareth.it  
sangiuz1@gmail.com 

parrocchia.immacolata.re@gmail.com 
 

TUTTI I MERCOLEDÌ 
 

 
L’Unità Pastorale “Casa di 

Nazareth” è di servizio 
alla Casa di Carità 

 

Centro d’Ascolto 

 
Ogni lunedì dalle 15.00 alle 16.30 

all’Immacolata 
 

Confessioni al sabato 

In san Giuseppe: un sacerdote è a 
disposizione dalle 9.30 alle 12.00. 

all’Immacolata è a disposizione  

dalle 10.00 alle 12.00 
 

Segreteria Unità Pastorale 
in via F.lli Rosselli, 31 

 

Mercoledì 15,30 – 17.00 
Venerdì 9.30 – 11.00 

 

Per certificati, celebrazioni 

messe e altro 

 

COLLETTA 
 Dio paziente e misericordioso, che rinnovi la tua alleanza  

con tutte le generazioni, disponi i nostri cuori  

all’ascolto della tua parola, perché in questo tempo di grazia 

sia luce e guida verso la vera conversione. 

 



PAPA FRANCESCO 

ANGELUS 
Piazza San Pietro 

Domenica, 15 febbraio 2015 

  

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
 

In queste domeniche l’evangelista Marco ci sta raccontando l’azione di Gesù contro ogni specie di male, a 
beneficio dei sofferenti nel corpo e nello spirito: indemoniati, ammalati, peccatori… Egli si presenta come 
colui che combatte e vince il male ovunque lo incontri. Nel Vangelo di oggi (cfr Mc 1,40-45) questa sua lotta 
affronta un caso emblematico, perché il malato è un lebbroso. La lebbra è una malattia contagiosa e 
impietosa, che sfigura la persona, e che era simbolo di impurità: il lebbroso doveva stare fuori dai centri 
abitati e segnalare la sua presenza ai passanti. Era emarginato dalla comunità civile e religiosa. Era come un 
morto ambulante. 

 

L’episodio della guarigione del lebbroso si svolge in tre brevi passaggi: l’invocazione del malato, la risposta 
di Gesù, le conseguenze della guarigione prodigiosa. Il lebbroso supplica Gesù «in ginocchio» e gli dice: «Se 
vuoi, puoi purificarmi» (v. 40). A questa preghiera umile e fiduciosa, Gesù reagisce con un atteggiamento 
profondo del suo animo: la compassione. E “compassione” è una parola molto profonda: 
compassione che significa “patire-con-l’altro”. Il cuore di Cristo manifesta la compassione paterna di Dio per 
quell’uomo, avvicinandosi a lui e toccandolo. E questo particolare è molto importante. Gesù «tese la 
mano, lo toccò … e subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato» (v. 41). La misericordia di Dio 
supera ogni barriera e la mano di Gesù tocca il lebbroso. Egli non si pone a distanza di sicurezza e non agisce 
per delega, ma si espone direttamente al contagio del nostro male; e così proprio il nostro male diventa il 
luogo del contatto: Lui, Gesù, prende da noi la nostra umanità malata e noi prendiamo da Lui la sua umanità 
sana e risanante. Questo avviene ogni volta che riceviamo con fede un Sacramento: il Signore Gesù ci 
“tocca” e ci dona la sua grazia. In questo caso pensiamo specialmente al Sacramento della Riconciliazione, 
che ci guarisce dalla lebbra del peccato. 

 

Ancora una volta il Vangelo ci mostra che cosa fa Dio di fronte al nostro male: Dio non viene a “tenere una 
lezione” sul dolore; non viene neanche ad eliminare dal mondo la sofferenza e la morte; viene piuttosto a 
prendere su di sé il peso della nostra condizione umana, a portarla fino in fondo, per liberarci in modo 
radicale e definitivo. Così Cristo combatte i mali e le sofferenze del mondo: facendosene carico e vincendoli 
con la forza della misericordia di Dio. 

 

A noi, oggi, il Vangelo della guarigione del lebbroso dice che, se vogliamo essere veri discepoli di Gesù, 
siamo chiamati a diventare, uniti a Lui, strumenti del suo amore misericordioso, superando ogni tipo di 
emarginazione. Per essere “imitatori di Cristo” (cfr 1 Cor 11,1) di fronte a un povero o a un malato, non 
dobbiamo avere paura di guardarlo negli occhi e di avvicinarci con tenerezza e compassione, e di toccarlo e 
di abbracciarlo. Ho chiesto spesso, alle persone che aiutano gli altri, di farlo guardandoli negli occhi, di non 
avere paura di toccarli; che il gesto di aiuto sia anche un gesto di comunicazione: anche noi abbiamo bisogno 
di essere da loro accolti. Un gesto di tenerezza, un gesto di compassione… Ma io vi domando: voi, quando 
aiutate gli altri, li guardate negli occhi? Li accogliete senza paura di toccarli? Li accogliete con tenerezza? 
Pensate a questo: come aiutate? A distanza o con tenerezza, con vicinanza? Se il male è contagioso, lo è 
anche il bene. Pertanto, bisogna che abbondi in noi, sempre più, il bene. Lasciamoci contagiare dal bene e 
contagiamo il bene! 

 

 



Dio vuole guarire tutti. Non rifiuta mai nessuno 
VI Domenica Tempo ordinario – Anno B 

di padre Ermes Ronchi 

 
Vangelo 
 

In quel tempo, venne da Gesù un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi 

purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E subito 

la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli 

disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua 

purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro». Ma quello si allontanò e si mise a 

proclamare e a divulgare il fatto (...). 

 

Commento 
 

Entra in scena un lebbroso, un disperato che ha perso tutto: casa, lavoro, amici, abbracci, dignità e perfino 
Dio. Quell’uomo che si sta decomponendo da vivo, per la società è un peccatore, rifiutato da Dio e castigato 
con la lebbra. 

Viene e si avvicina a Gesù, e non deve, non può, la legge gli impone la segregazione assoluta. Ma Gesù non 
scappa, non si scansa, non lo manda via, sta in piedi davanti a lui e ascolta. Il lebbroso avrebbe dovuto 
gridare da lontano, a chi incontrava: “immondo, contagioso”; invece da vicino, a tu per tu, sussurra: se vuoi 
puoi rendermi puro! 

«Se vuoi». Il lebbroso naufrago si aggrappa a un “se”, è il suo “gancio in mezzo al cielo”, terra ferma dopo la 
palude. E mi pare di vedere Gesù vacillare davanti alla richiesta sommessa di questa creatura alla deriva. 
Vacillare, come chi ha ricevuto un colpo allo stomaco, un’unghiata sul cuore: «fu preso alle viscere da 
compassione». 

«Se vuoi»... grande domanda: dimmi il cuore di Dio! Cosa vuole veramente per me? Vuole la lebbra? Che io 
sia l’immondizia del paese? È lui che manda il cancro?. Gesù vede, si ferma, si commuove e tocca. Da troppo 
tempo nessuno osava toccarlo, la sua carne moriva di solitudine. Gesù stende la mano e tocca 
l’intoccabile, contro ogni legge e ogni prudenza, lo tocca mentre è ancora contagioso; ed è così che inizia a 
guarirlo, con una carezza che arriva prima della voce, con 

dita più eloquenti delle parole. Toccare, esperienza di comunione, di corpo a corpo, azione sempre reciproca 
(si tocca e si è toccati, inscindibilmente!), un comunicare la propria vicinanza, uno sfiorarsi, un brivido, un 
vibrare di Dio con me, di me con lui. 

 

Poi, la risposta bellissima, la pietra d’angolo su cui poggia la nuova immagine di Dio: «voglio!» Un verbo 
totale, assoluto. Dio vuole, è coinvolto, gli importa, gli sta a cuore, patisce con me, urge in lui una passione 
per me, un patimento e un appassionarsi. 

 

La seconda parola illumina la volontà di Dio: «sii purificato». Dio è intenzione di bene. Nessuno è rifiutato. 
Secondo la legge il lebbroso era escluso dal tempio, non poteva avvicinarsi a Dio finché non era puro. Invece 
quel giorno ecco il capovolgimento: avvicinati a Dio e sarai purificato. Accoglilo e sarai guarito. 

E lo mandò via, con tono severo, ordinandogli di non dire niente. Ma il guarito non obbedisce: e si mise a 
proclamare il messaggio. L’escluso diventa fonte di stupore. Porta in giro la sua felicità, la sua esperienza 
felice di Dio. Chissà da quanti villaggi era dovuto scappare, e adesso è proprio nei villaggi che entra, cerca le 
persone da cui prima doveva fuggire, per dire che è cambiato tutto, perché è cambiata, con Gesù, l’immagine 
di Dio. 

 



PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 
Biblioteca del Palazzo Apostolico 

Mercoledì, 10 febbraio 2021 

  

 

 

Catechesi sulla preghiera - 24. Pregare nella vita quotidiana 
 

 

 

Cari fratelle e sorelle, buongiorno! 

 

Nella catechesi precedente abbiamo visto come la preghiera cristiana sia “ancorata” alla Liturgia. Oggi 
metteremo in luce come dalla Liturgia essa ritorni sempre alla vita quotidiana: per le strade, negli uffici, sui 
mezzi di trasporto... E lì continua il dialogo con Dio: chi prega è come l’innamorato, che porta sempre nel 
cuore la persona amata, ovunque egli si trovi. 

 

In effetti, tutto viene assunto in questo dialogo con Dio: ogni gioia diventa motivo di lode, ogni prova è 
occasione per una richiesta di aiuto. La preghiera è sempre viva nella vita, come fuoco di brace, anche 
quando la bocca non parla, ma il cuore parla. Ogni pensiero, pur se apparentemente “profano”, può essere 
permeato di preghiera. Anche nell’intelligenza umana c’è un aspetto orante; essa infatti è una finestra 
affacciata sul mistero: rischiara i pochi passi che stanno davanti a noi e poi si apre alla realtà tutta intera, 
questa realtà che la precede e la supera. Questo mistero non ha un volto inquietante o angosciante, no: la 
conoscenza di Cristo ci rende fiduciosi che là dove i nostri occhi e gli occhi della nostra mente non possono 
vedere, non c’è il nulla, ma c’è qualcuno che ci aspetta, c’è una grazia infinita. E così la preghiera cristiana 
trasfonde nel cuore umano una speranza invincibile: qualsiasi esperienza tocchi il nostro cammino, l’amore 
di Dio può volgerla in bene. 

 

A questo proposito, il Catechismo dice: «Noi impariamo a pregare in momenti particolari, quando ascoltiamo 
la Parola del Signore e quando partecipiamo al suo Mistero pasquale; ma è in ogni tempo, nelle vicende di 
ogni giorno, che ci viene dato il suo Spirito perché faccia sgorgare la preghiera. […] Il tempo è nelle mani del 
Padre; è nel presente che lo incontriamo: né ieri né domani, ma oggi» (n. 2659). Oggi incontro Dio, sempre 
c’è l’oggi dell’incontro. 

 

Non esiste altro meraviglioso giorno che l’oggi che stiamo vivendo. La gente che vive sempre pensando al 
futuro: “Ma, il futuro sarà meglio…”, ma non prende l’oggi come viene: è gente che vive nella fantasia, non 
sa prendere il concreto del reale. E l’oggi è reale, l’oggi è concreto. E la preghiera avviene nell’oggi. Gesù ci 
viene incontro oggi, questo oggi che stiamo vivendo. Ed è la preghiera a trasformare lo questo oggi in grazia, 
o meglio, a trasformarci: placa l’ira, sostiene l’amore, moltiplica la gioia, infonde la forza di perdonare. In 
qualche momento ci sembrerà di non essere più noi a vivere, ma che la grazia viva e operi in noi mediante la 
preghiera. E quando ci viene un pensiero di rabbia, di scontento, che ci porta verso l’amarezza. Fermiamoci e 
diciamo al Signore: “Dove stai? E dove sto andando io?” E il Signore è lì, il Signore ci darà la parola giusta, 
il consiglio per andare avanti senza questo succo amaro del negativo. Perché sempre la preghiera, usando una 
parola profana, è positiva. Sempre. Ti porta avanti. Ogni giorno che inizia, se accolto nella preghiera, si 
accompagna al coraggio, così che i problemi da affrontare non siano più intralci alla nostra felicità, ma 
appelli di Dio, occasioni per il nostro incontro con Lui. E quando uno è accompagnato dal Signore, si sente 
più coraggioso, più libero, e anche più felice. 



Preghiamo dunque sempre per tutto e per tutti, anche per i nemici. Gesù ci ha consigliato questo: “Pregate per 
i nemici”. Preghiamo per i nostri cari, ma anche per quelli che non conosciamo; preghiamo perfino per i 
nostri nemici, come ho detto, come spesso ci invita a fare la Scrittura. La preghiera dispone a un amore 
sovrabbondante. Preghiamo soprattutto per le persone infelici, per coloro che piangono nella solitudine e 
disperano che ci sia ancora un amore che pulsa per loro. La preghiera compie miracoli; e i poveri allora 
intuiscono, per grazia di Dio, che, anche in quella loro situazione di precarietà, la preghiera di un cristiano ha 
reso presente la compassione di Gesù: Lui infatti guardava con grande tenerezza le folle affaticate e smarrite 
come pecore senza pastore (cfr Mc 6,34). Il Signore è – non dimentichiamo – il Signore della compassione, 
della vicinanza, della tenerezza: tre parole da non dimenticare mai. Perché è lo stile del Signore: 
compassione, vicinanza, tenerezza. 

 

La preghiera ci aiuta ad amare gli altri, nonostante i loro sbagli e i loro peccati. La persona è sempre più 
importante delle sue azioni, e Gesù non ha giudicato il mondo, ma lo ha salvato. È una brutta vita quella di 
quelle persone che sempre giudicano gli altri, sempre stanno condannando, giudicando: è una vita brutta, 
infelice. Gesù è venuto per salvarci: apri il tuo cuore, perdona, giustifica gli altri, capisci, anche tu sii vicino 
agli altri, abbi compassione, abbi tenerezza come Gesù. Bisogna voler bene a tutti e a ciascuno ricordando, 
nella preghiera, che siamo tutti quanti peccatori e nello stesso tempo amati da Dio ad uno ad uno. Amando 
così questo mondo, amandolo con tenerezza, scopriremo che ogni giorno e ogni cosa porta nascosto in sé un 
frammento del mistero di Dio. 

 

Scrive ancora il Catechismo: «Pregare negli avvenimenti di ogni giorno e di ogni istante è uno dei segreti del 
Regno rivelati ai “piccoli”, ai servi di Cristo, ai poveri delle beatitudini. È cosa buona e giusta pregare perché 
l’avvento del Regno di giustizia e di pace influenzi il cammino della storia, ma è altrettanto importante 
“impastare” mediante la preghiera le umili situazioni quotidiane. Tutte le forme di preghiera possono essere 
quel lievito al quale il Signore paragona il Regno» (n. 2660). 

 

L’uomo – la persona umana, l’uomo e la donna – è come un soffio, come un filo d’erba (cfr Sal 144,4; 
103,15). Il filosofo Pascal scriveva: «Non serve che l’universo intero si armi per schiacciarlo; un vapore, una 
goccia d’acqua è sufficiente per ucciderlo».[1] Siamo esseri fragili, ma sappiamo pregare: questa è la nostra 
più grande dignità, anche è la nostra fortezza. Coraggio. Pregare in ogni momento, in ogni situazione, perché 
il Signore ci è vicino. E quando una preghiera è secondo il cuore di Gesù, ottiene miracoli. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Per la riflessione:  
 

 

MESSAGGIO DEL SANTO PADRE 
FRANCESCO 

PER LA QUARESIMA 2021 
  
 

“Ecco, noi saliamo a Gerusalemme…” (Mt 20,18). 
 

Quaresima: tempo per rinnovare fede, speranza e carità. 
  
 
 
Cari fratelli e sorelle, 
 
annunciando ai suoi discepoli la sua passione, morte e risurrezione, a compimento della volontà del Padre, 
Gesù svela loro il senso profondo della sua missione e li chiama ad associarsi ad essa, per la salvezza del 
mondo. 
Nel percorrere il cammino quaresimale, che ci conduce verso le celebrazioni pasquali, ricordiamo Colui che 
«umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce» (Fil 2,8). In questo tempo di 
conversione rinnoviamo la nostra fede, attingiamo l’“acqua viva” della speranza e riceviamo a cuore 
aperto l’amore di Dio che ci trasforma in fratelli e sorelle in Cristo. Nella notte di Pasqua rinnoveremo le 
promesse del nostro Battesimo, per rinascere uomini e donne nuovi, grazie all’opera dello Spirito Santo. Ma 
già l’itinerario della Quaresima, come l’intero cammino cristiano, sta tutto sotto la luce della Risurrezione, 
che anima i sentimenti, gli atteggiamenti e le scelte di chi vuole seguire Cristo. 
Il digiuno, la preghiera e l’elemosina, come vengono presentati da Gesù nella sua predicazione (cfr Mt 6,1-
18), sono le condizioni e l’espressione della nostra conversione. La via della povertà e della privazione (il 
digiuno), lo sguardo e i gesti d’amore per l’uomo ferito (l’elemosina) e il dialogo filiale con il Padre (la 
preghiera) ci permettono di incarnare una fede sincera, una speranza viva e una carità operosa. 
1. La fede ci chiama ad accogliere la Verità e a diventarne testimoni, davanti a Dio e davanti a 
tutti i nostri fratelli e sorelle. 
In questo tempo di Quaresima, accogliere e vivere la Verità manifestatasi in Cristo significa prima di tutto 
lasciarci raggiungere dalla Parola di Dio, che ci viene trasmessa, di generazione in generazione, dalla Chiesa. 
Questa Verità non è una costruzione dell’intelletto, riservata a poche menti elette, superiori o distinte, ma è 
un messaggio che riceviamo e possiamo comprendere grazie all’intelligenza del cuore, aperto alla grandezza 
di Dio che ci ama prima che noi stessi ne prendiamo coscienza. Questa Verità è Cristo stesso, che 
assumendo fino in fondo la nostra umanità si è fatto Via – esigente ma aperta a tutti – che conduce alla 
pienezza della Vita. 
Il digiuno vissuto come esperienza di privazione porta quanti lo vivono in semplicità di cuore a riscoprire il 
dono di Dio e a comprendere la nostra realtà di creature a sua immagine e somiglianza, che in Lui trovano 
compimento. Facendo esperienza di una povertà accettata, chi digiuna si fa povero con i poveri e 
“accumula” la ricchezza dell’amore ricevuto e condiviso. Così inteso e praticato, il digiuno aiuta ad amare 
Dio e il prossimo in quanto, come insegna San Tommaso d’Aquino, l’amore è un movimento che pone 
l’attenzione sull’altro considerandolo come un’unica cosa con sé stessi (cfr Enc. Fratelli tutti, 93). 
La Quaresima è un tempo per credere, ovvero per ricevere Dio nella nostra vita e consentirgli di “prendere 
dimora” presso di noi (cfr Gv 14,23). Digiunare vuol dire liberare la nostra esistenza da quanto la ingombra, 
anche dalla saturazione di informazioni – vere o false – e prodotti di consumo, per aprire le porte del nostro 
cuore a Colui che viene a noi povero di tutto, ma «pieno di grazia e di verità» (Gv 1,14): il Figlio del Dio 
Salvatore. 
2. La speranza come “acqua viva” che ci consente di continuare il nostro cammino 
La samaritana, alla quale Gesù chiede da bere presso il pozzo, non comprende quando Lui le dice che 
potrebbe offrirle un’“acqua viva” (Gv 4,10). All’inizio lei pensa naturalmente all’acqua materiale, Gesù invece 
intende lo Spirito Santo, quello che Lui darà in abbondanza nel Mistero pasquale e che infonde in noi la 



speranza che non delude. Già nell’annunciare la sua passione e morte Gesù annuncia la speranza, quando 
dice: «e il terzo giorno risorgerà» (Mt 20,19). Gesù ci parla del futuro spalancato dalla misericordia del 
Padre. Sperare con Lui e grazie a Lui vuol dire credere che la storia non si chiude sui nostri errori, sulle 
nostre violenze e ingiustizie e sul peccato che crocifigge l’Amore. Significa attingere dal suo Cuore aperto il 
perdono del Padre. 
Nell’attuale contesto di preoccupazione in cui viviamo e in cui tutto sembra fragile e incerto, parlare di 
speranza potrebbe sembrare una provocazione. Il tempo di Quaresima è fatto per sperare, per tornare a 
rivolgere lo sguardo alla pazienza di Dio, che continua a prendersi cura della sua Creazione, mentre noi 
l’abbiamo spesso maltrattata (cfr Enc. Laudato si’, 32-33.43-44). È speranza nella riconciliazione, alla quale 
ci esorta con passione San Paolo: «Lasciatevi riconciliare con Dio» (2 Cor 5,20). Ricevendo il perdono, nel 
Sacramento che è al cuore del nostro processo di conversione, diventiamo a nostra volta diffusori del 
perdono: avendolo noi stessi ricevuto, possiamo offrirlo attraverso la capacità di vivere un dialogo 
premuroso e adottando un comportamento che conforta chi è ferito. Il perdono di Dio, anche attraverso le 
nostre parole e i nostri gesti, permette di vivere una Pasqua di fraternità. 
Nella Quaresima, stiamo più attenti a «dire parole di incoraggiamento, che confortano, che danno forza, che 
consolano, che stimolano, invece di parole che umiliano, che rattristano, che irritano, che disprezzano» 
(Enc. Fratelli tutti [FT], 223). A volte, per dare speranza, basta essere «una persona gentile, che mette da 
parte le sue preoccupazioni e le sue urgenze per prestare attenzione, per regalare un sorriso, per dire una 
parola di stimolo, per rendere possibile uno spazio di ascolto in mezzo a tanta indifferenza» (ibid., 224). 
Nel raccoglimento e nella preghiera silenziosa, la speranza ci viene donata come ispirazione e luce interiore, 
che illumina sfide e scelte della nostra missione: ecco perché è fondamentale raccogliersi per pregare 
(cfr Mt 6,6) e incontrare, nel segreto, il Padre della tenerezza. 
Vivere una Quaresima con speranza vuol dire sentire di essere, in Gesù Cristo, testimoni del tempo nuovo, 
in cui Dio “fa nuove tutte le cose” (cfr Ap 21,1-6). Significa ricevere la speranza di Cristo che dà la sua vita 
sulla croce e che Dio risuscita il terzo giorno, «pronti sempre a rispondere a chiunque [ci] domandi ragione 
della speranza che è in [noi]» (1Pt 3,15). 
3. La carità, vissuta sulle orme di Cristo, nell’attenzione e nella compassione verso ciascuno, è 
la più alta espressione della nostra fede e della nostra speranza. 
La carità si rallegra nel veder crescere l’altro. Ecco perché soffre quando l’altro si trova nell’angoscia: solo, 
malato, senzatetto, disprezzato, nel bisogno… La carità è lo slancio del cuore che ci fa uscire da noi stessi e 
che genera il vincolo della condivisione e della comunione. 
«A partire dall’amore sociale è possibile progredire verso una civiltà dell’amore alla quale tutti possiamo 
sentirci chiamati. La carità, col suo dinamismo universale, può costruire un mondo nuovo, perché non è un 
sentimento sterile, bensì il modo migliore di raggiungere strade efficaci di sviluppo per tutti» (FT, 183). 
La carità è dono che dà senso alla nostra vita e grazie al quale consideriamo chi versa nella privazione quale 
membro della nostra stessa famiglia, amico, fratello. Il poco, se condiviso con amore, non finisce mai, ma si 
trasforma in riserva di vita e di felicità. Così avvenne per la farina e l’olio della vedova di Sarepta, che offre 
la focaccia al profeta Elia (cfr 1 Re 17,7-16); e per i pani che Gesù benedice, spezza e dà ai discepoli da 
distribuire alla folla (cfr Mc 6,30-44). Così avviene per la nostra elemosina, piccola o grande che sia, offerta 
con gioia e semplicità. 
Vivere una Quaresima di carità vuol dire prendersi cura di chi si trova in condizioni di sofferenza, abbandono 
o angoscia a causa della pandemia di Covid-19. Nel contesto di grande incertezza sul domani, ricordandoci 
della parola rivolta da Dio al suo Servo: «Non temere, perché ti ho riscattato» (Is 43,1), offriamo con la 
nostra carità una parola di fiducia, e facciamo sentire all’altro che Dio lo ama come un figlio. 
«Solo con uno sguardo il cui orizzonte sia trasformato dalla carità, che lo porta a cogliere la dignità 
dell’altro, i poveri sono riconosciuti e apprezzati nella loro immensa dignità, rispettati nel loro stile proprio e 
nella loro cultura, e pertanto veramente integrati nella società» (FT, 187). 
Cari fratelli e sorelle, ogni tappa della vita è un tempo per credere, sperare e amare. Questo appello a 
vivere la Quaresima come percorso di conversione, preghiera e condivisione dei nostri beni, ci aiuti a 
rivisitare, nella nostra memoria comunitaria e personale, la fede che viene da Cristo vivo, la speranza 
animata dal soffio dello Spirito e l’amore la cui fonte inesauribile è il cuore misericordioso del Padre. 
Maria, Madre del Salvatore, fedele ai piedi della croce e nel cuore della Chiesa, ci sostenga con la sua 
premurosa presenza, e la benedizione del Risorto ci accompagni nel cammino verso la luce pasquale. 
Roma, San Giovanni in Laterano, 11 novembre 2020, memoria di San Martino di Tours 
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Chiesa dell’Immacolata 
 

SABATO 13 febbraio 
Ore 18.00 - Rosario 
Ore 18.30 - S. Messa: deff. Angelo, Edmea, 
Alberto, Floriana, Fabrizia, Romano; deff. Noemi  

e Bartolomeo 
DOMENICA 14 febbraio 
Ore 11.00 - S. Messa: def. Giuseppe Casarini; 
   def. Luisa Doria 
 

LUNEDÌ 15 febbraio 
ore 18.30 - S. Messa: def. Dilma e Angelo Violante 
 

MARTEDI’ 16 febbraio 
Ore 18.30 – S. Messa:  
 

GIOVEDÌ 18 febbraio 
Ore 18.30 - S. Messe: deff. Pietruzza e Giuseppe 
 

VENERDÌ 19 febbraio 
Ore 18.30 - Messa: 
 

SABATO 20 febbraio 
Ore 18.00 - Rosario 
Ore 18.30 - S. Messa: deff. Gaetano, Davino, 
Eugenio, Natale, Mario, Gianni, Carla, Franca; 
deff. Carlo e Laura 
 

DOMENICA 21 febbraio 
Ore 11.00 - S. Messa: deff. Tosca e Gabriele 
 

CONFESSIONI 
 

- Prima della messa feriale ore 18.00 
- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 
- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 
- Domenica tre le messe 

 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 

MARTEDI’ – ore 21.00 
Diaconia della Parola  

Nel rispetto delle norme sarà da remoto, dieci 
minuti prima sarà inviato il link per collegarsi. 
 

GIOVEDI’ 18 dalle 17.00 
Distribuzione dei pacchi alimentari all’Immacolata 
 

Per quanto riguarda il RITO DELLA PACE 
NELLA MESSA, dal Comunicato finale del 
Consiglio Permanente della CEI del 26 Gennaio 
2021 si suggerisce quanto segue: «i Vescovi hanno 
deciso di ripristinare, a partire da Domenica 14 
febbraio, un gesto con il quale ci si scambia il 
dono della pace, invocato da Dio durante la 
celebrazione eucaristica. All’invito «Scambiatevi il 
dono della pace», volgere gli occhi per 
intercettare quelli del vicino e accennare un 
inchino, secondo i Vescovi, può esprimere in 
modo eloquente, sicuro e sensibile, la ricerca del 
volto dell’altro, per accogliere e scambiare il dono 
della pace, fondamento di ogni fraternità, 
augurando: «La pace sia con te», può essere un 
modo sobrio ed efficace per recuperare un gesto 
rituale». 

 

Scuola dell’Infanzia S. Giuseppe 
 

sono aperte le ISCRIZIONI 2021/2022 
 

NIDO – dal 1 gennaio 2019 al 30 giugno 2020  
SCUOLA DELL’INFANZIA - dal 1 gennaio 
2016 al 30 aprile 2019 
 

PER INFO: Tel. 0522-280654 
mail: scuolainfsangiuseppe.re@gmail.com 

Chiesa di San Giuseppe 
 

DOMENICA 14 febbraio  
Ore 08.30 - S. Messa:  
Ore 11.00 - S. Messa: def. Giorgio Liviani 
 

MERCOLEDI’ 17 – delle ceneri 
Ore 19.00 – S. Messa: 
 

DOMENICA 21 febbraio  
Ore 08.30 - S. Messa: deff. Luppi Dina, Giovanni,  

Gianni, Federica 
Ore 11.00 - S. Messa: 
 

 

-  


